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Lectio della domenica  10   dicembre 2023 

 
Domenica della Seconda Settimana di Avvento  (Anno B) 
Lectio :   Isaia  40, 1 - 5. 9 - 11 
               Marco  1, 1 - 8 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, Padre di ogni consolazione, che all’umanita� pellegrina nel tempo hai promesso nuovi cieli e 
terra nuova, parla oggi al cuore del tuo popolo, perche�, in purezza di fede e santita� di vita, possa 
camminare verso il giorno in cui ti manifesterai pienamente e ogni uomo vedra� la tua salvezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  40, 1 - 5. 9 - 11 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio –.Parlate al cuore di Gerusalemme e 
gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata,perché ha ricevuto dalla mano 
del Signore il doppio per tutti i suoi peccati».Una voce grida:«Nel deserto preparate la via al 
Signore,spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 
Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi 
in piano e quello scosceso in vallata.Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme 
la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». 
Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! 
Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme.Alza la voce, non temere; 
annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio!Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo 
braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. 
Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul 
petto e conduce dolcemente le pecore madri». 
 

3) Commento 1  su Isaia  40, 1 - 5. 9 - 11 
● Il periodo di Avvento ci viene proposto come preparazione alla venuta del Signore che si incarna 
in una donna per la nostra salvezza. Grande momento per l'uomo per rivedere il percorso della 
propria vita e ripulirla da tutto ciò che non è perfetto e lasciarla libera per il Cristo che scende fra 
noi. 
Nella liturgia di domenica scorsa il profeta Isaia invitava l'uomo a camminare nella luce del Cristo, 
per poter ascoltare la sua Parola e lo stesso Gesù nel vangelo ci invitava a vegliare per accogliere 
il Signore quando verrà, al tempo che noi non conosciamo. 
L'avvento è un periodo di attesa della venuta del Signore nella storia di ogni uomo e di tutta 
l'umanità, tempo da vivere nella gioia e nella speranza  
Vivere l'avvento significa anche preparare la nostra anima pronta ad accogliere quel Gesù che 
viene, scende dal cielo per incontrarsi con ciascuno di noi e questo incontro ci darà la possibilità di 
cambiare la nostra esistenza, ci renderà capaci di seguirlo e di camminare nelle sue vie. 
Nella seconda domenica di Avvento, la liturgia ci invita alla conversione necessaria per accogliere 
il Cristo che viene nel mondo per cambiare il corso della storia. 
Giovanni Battista dona al popolo la speranza annunciando il Cristo che viene. 
Nella prima lettura, tratta dal libro di Isaia, il profeta incita a preparare le vie del Signore, consolate 
il mio popolo, dice il Signore, parlate al cuore di Gerusalemme, ditegli che la sua tribolazione sta 
per finire, le sue colpe sono scontate; nel deserto una voce grida di preparare le vie al Signore, 
quando tutto sarà appianato annuncia alle città di Giuda che il Signore nostro Dio viene con il suo 
braccio potente, ma conduce con tenerezza il popolo come un pastore dirige le sue pecore, le 
raduna, porta sul cuore gli agnellini e conduce dolcemente le pecore madri. 
Preparare la strada non è facile, occorre una lunga preparazione, la conversione deve avvenire 
gradatamente, per poter essere pronti a ricevere il Cristo che viene. 
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● Nel 549 a.c. da circa 40 anni gli ebrei deportati di Giuda, si erano installati a Babilonia; 
nonostante il fascino della grande metropoli, il cuore degli esuli grondava di nostalgia per 
Gerusalemme lontana: quando il Signore si sarebbe deciso a liberarli? Un giorno, di porta in porta, 
dei messaggi clandestini circolarono nella colonia ebrea: annunciavano la fine della schiavitù, che 
Dio avrebbe parlato al cuore di Gerusalemme e l'avrebbe consolata. 
Isaia, costretto a vedere per molti anni le processioni, che si svolgevano a Babilonia, similmente 
annuncia che il popolo dovrà preparare una via sacra, piana, dritta in cui potrà camminare, guidato 
dal Signore. L'animo del popolo è come un terreno accidentato dalle sofferenze, dalle delusioni, 
dalle infedeltà. Il Signore potente e premuroso, porta in braccio i piccoli appena nati e procede 
lentamente per chi non ce la fa a camminare spedito. L'intervento di Dio non sarà sul modello dei 
trionfatori umani, ma la sua forza si rivelerà nel rispetto profondo della libertà dell'uomo.  
Chiediamoci, nella nostra società sofferente, anche noi riusciamo a indicare un cammino di 
liberazione dalla sofferenza? Isaia si rivolge a un popolo che non ha più fiducia, che constata che 
le promesse di Dio non si sono realizzate, che nulla è cambiato nella storia, malgrado il Dio di 
Israele. Non siamo anche noi così? Dio viene, ma noi non ce ne accorgiamo! Occorre che 
scavalchiamo i burroni dell'indifferenza, che spianiamo le alture dell'arroganza, lasciamoci 
consolare da Dio, che si mette dalla parte degli sconfitti e dei perdenti, di chi fa fatica: Dio è dalla 
nostra parte. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Marco  1, 1 - 8 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.  
Come sta scritto nel profeta Isaìa: «Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà 
la tua via.Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi 
sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per 
il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di 
Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.  
Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava 
cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non 
sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli 
vi battezzerà in Spirito Santo». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco  1, 1 - 8 
● In confronto all’introduzione discreta nel tempo dell’Avvento avvenuta domenica scorsa, 
l’annuncio di oggi è spettacolare: “Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te... Voce di uno 
che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri”.  
Giovanni Battista fa il suo ingresso spettacolare nel mondo, vestito di peli di cammello. Le sue 
parole bruciano l’aria, le sue azioni frustano il vento. Predica “un battesimo di conversione per il 
perdono dei peccati” ed immerge i suoi discepoli nelle acque del Giordano. Il suo messaggio, pur 
legato a un momento della storia, è eterno. Si rivolge anche a noi. Anche noi dobbiamo preparare 
la strada del Signore, poiché un sentiero si spinge fino ai nostri cuori. Sfortunatamente, troppo 
spesso, durante l’Avvento, molte distrazioni ci ostacolano nell’accogliere, spiritualmente, il 
messaggio del Vangelo. Non dovremmo, invece, cercare di dedicare un po’ di tempo alla 
meditazione di quanto dice san Pietro: “Noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà 
stabile dimora la giustizia” (2Pt 3,13)? 
 
● È una buona notizia a far ripartire la nostra vita. 
Due voci, a distanza di secoli, gridano le stesse parole, nell'arsura dello stesso deserto di Giuda. 
La voce gioiosa di Isaia: «Ecco, il tuo Dio viene! Ditelo al cuore di ogni creatura». La voce 
drammatica di Giovanni, il Giovanni delle acque e del sole rovente, mangiatore di insetti e di miele, 
ripete: «Ecco, viene uno, dopo di me, è il più forte e ci immergerà nel turbine santo di Dio!» (Mc 
1,7). Isaia, voce del cuore, dice: «Viene con potenza», e subito spiega: tiene sul petto gli agnelli 
più piccoli e conduce pian piano le pecore madri. 
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Potenza possibile a ogni uomo e a ogni donna, che è la potenza della tenerezza. I due profeti 
usano lo stesso verbo, sempre al presente: «Dio viene». Semplice, diretto, sicuro: viene. Come un 
seme che diventa albero, come la linea mattinale della luce, che sembra minoritaria ma è vincente, 
piccola breccia che ingoia la notte. 
Due frasi molto intense aprono e chiudono questo vangelo. 
La prima: Inizio del vangelo di Gesù Cristo, della sua buona notizia. Ciò che fa ricominciare a 
vivere, a progettare, a stringere legami, ciò che fa ripartire la vita è sempre una buona notizia, una 
fessura di speranza. Inizio del vangelo che è Gesù Cristo. La bella notizia è una persona, il 
Vangelo è Gesù, un Dio che fiorisce sotto il nostro sole, venuto per far fiorire l'umano. E i suoi 
occhi che guariscono quando accarezzano, e la sua voce che atterra i demoni tanto è forte, e che 
incanta i bambini tanto è dolce, e che perdona. E che disegna un altro mondo possibile. Un altro 
cuore possibile. Dio si propone come il Dio degli inizi: da là dove tutto sembra fermarsi, ripartire; 
quando il vento della vita «gira e rigira e torna sui suoi giri e nulla sembra nuovo sotto il sole» (Qo 
1,3-9), è possibile aprire futuro, generare cose nuove. Da che cosa ricominciare a vivere, a 
progettare, a traversare deserti? Non da pessimismo, né da amare constatazioni, neppure dalla 
realtà esistente e dal suo preteso primato, che non contengono la sapienza del Vangelo, ma da 
una «buona notizia». In principio a tutto c'è una cosa buona, io lo credo. A fondamento della vita 
intera c'è una cosa buona, io lo credo. 
Perché la Bibbia comincia così: e vide ciò che aveva fatto ed ecco, era cosa buona. Viene dopo di 
me uno più forte di me. La sua forza? Gesù è il forte perché ha il coraggio di amare fino 
all'estremo; di non trattenere niente e di dare tutto. Di innalzare speranze così forti che neppure la 
morte di croce ha potuto far appassire, anzi ha rafforzato. È il più forte perché è l'unico che parla al 
cuore, anzi, parla «sul cuore», vicino e caldo come il respiro, tenero e forte come un innamorato, 
bello come il sogno più bello. 
 
● La buona notizia: Dio viene e profuma di vita la vita 
Due voci parlano del venire di Dio. Isaia, voce del cuore: Viene il Signore con potenza. Ma subito 
specifica: con la potenza della tenerezza, tiene sul petto i piccoli agnelli e conduce pian piano le 
pecore madri. Tenerezza di Dio, potenza possibile ad ogni uomo. 
Giovanni delle acque e del sole: Viene uno dopo di me ed è il più forte. Lui ci battezzerà, ci 
immergerà nel turbine santo di Dio. 
I due profeti usano lo stesso verbo, in un eterno presente: Dio viene, viaggiatore dei secoli e dei 
cuori, viene come seme che diventa albero, come lievito che solleva la pasta, come profumo di vita 
per la vita (2 Cor 2,16). C'è chi sa vedere i cieli riflessi in una goccia di rugiada, il profeta vede il 
cammino di Dio nella polvere delle nostre strade. Dio si avvicina, nel tempo e nello spazio, dentro 
le cose di tutti i giorni, alla porta della tua casa, ad ogni tuo risveglio. 
Prima parola della prima riga di Marco: Inizio del vangelo di Gesù. Si può allora iniziare di nuovo, 
anche da là dove la vita si è arrestata, si può ripartire e aprire futuro. Ma come trovarne la forza? 
Inizio di una bella notizia... da qui, solo a partire da una buona notizia si può ricominciare a vivere, 
a progettare, a stringere legami, e mai partendo da amarezze, da sbagli, dal male che assedia. E 
se qualcosa di cattivo o doloroso è accaduto, buona notizia diventa il perdono, che lava via gli 
angoli più oscuri del cuore. 
Inizio di una bella notizia che è Gesù. Lui, mani impigliate nel folto della vita, racconto della 
tenerezza di Dio, annuncio che è possibile, per tutti, vivere meglio e che il vangelo ne possiede la 
chiave. Il futuro buono è Dio sempre più vicino, vicino come il respiro, vicino come il cuore, 
profumo di vita. 
Viene dopo di me uno più forte di me. Gesù è il più forte perché l'unico che parla al cuore, si 
rivolge al centro dell'umano (parlate al cuore di Gerusalemme, ditele che è finita la notte, Isaia 40, 
1-2). Tutte le altre sono voci che vengono da fuori, la sua è l'unica che suona in mezzo all'anima. 
Perché ciò che conta è soltanto il fondo del cuore dell'uomo. E ciò che è vero nel cuore fa saltare 
tutto un mondo di scuse e di pretesti, di conformismi e di apparenze. 
Viene colui che è più forte, il Regno di Dio non è stato sopraffatto da altri regni: l'economia, il 
mercato, il denaro. Il mondo è più vicino a Dio oggi di ieri. Lo attestano la crescita della 
consapevolezza e della libertà, il fiorire del femminile, il rispetto e la cura per i disabili, l'amore per 
l'ambiente... 
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La buona notizia è una storia gravida di futuro buono per il mondo, perché Dio è sempre più vicino, 
vicino come un abbraccio. E profuma di vita la vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa: come Giovanni sappia annunciare a tutti la Parola di Dio che chiama alla 
conversione e all'austerità di vita, preghiamo ? 
-  Per tutti coloro che hanno responsabilità nella società: promuovano il bene comune, nel rispetto 
di ogni uomo, preghiamo ? 
-  Per tutti i cristiani: riscoprano nella Parola di Dio la fonte della loro conversione e la luce che 
illumina il loro cammino, preghiamo ? 
-  Per ogni uomo: non si perda in cose effimere, ma sappia dare alla propria vita uno stile più 
austero, facendosi vicino a tanti uomini che portano la croce del disagio ogni giorno, preghiamo ? 
-  Per la nostra comunità: si riconosca strumento di Colui che viene a portare a tutti la salvezza, 
inventando segni nuovi di fratellanza e di solidarietà, preghiamo ? 
- L'Avvento è per noi un periodo in cui ricercare la "conversione" della nostra anima o piuttosto 
sono solo quattro settimane che precedono la grande festa della nascita del Salvatore? 
- Per noi "convertirsi" significa voltarsi indietro per rivedere la propria vita e con umiltà cercare di 
eliminare i nostri piacevoli "no", facendo il proposito di migliorarci e crescere nella conoscenza 
della Parola unica che ci aiuterà veramente a cambiare? 
- L'apostolo Pietro ricorda che i tempi di Dio non sono i nostri tempi, il giorno del Signore verrà 
come un ladro: certi di questa realtà conduciamo una vita cristiana tale da essere pronti quando 
saremo chiamati a vivere eternamente in lui?  
- Giovanni Battista, precursore del Messia, predica la sua prossima venuta, ma noi crediamo 
veramente che quel "bambino" è il Figlio di Dio, il salvatore dell'umanità? 
- Siamo capaci di ascoltare e di imitare chi testimonia il Cristo con il proprio quotidiano? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 84 
Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra.  
 
Amore e verità s’incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo.  
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Dio, nostro Padre e pastore, che non vuoi che nessuno dei tuoi figli perisca, esaudisci le 
preghiere del tuo popolo. Concedi ai tuoi figli il dono di una trasparente testimonianza della buona 
notizia della tua venuta nel mondo. 


